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Introduzione: L’HIV non è solo una condizione medica, ma coinvolge anche aspetti

profondamente emotivi e sociali che possono sfavorire la comunicazione di messaggi positivi e la

coesione sociale dei gruppi. Partendo da questa premessa, il progetto Street Haart, realizzato da

Antinoo Arcigay Napoli, ha utilizzato l'arte come mezzo espressivo e strumento di contrasto allo

stigma attraverso la formazione di competenze e di autoconsapevolezza, con l’obiettivo di

migliorare la qualità della vita delle Persone che vivono con HIV (PLWH) e promuovere il

benessere collettivo.

Metodi e attività: Attraverso un bando e delle collaborazioni istituzionali il progetto ha coinvolto

una comunità eterogenea di 30 artisti, tra cui PLWH, detenuti del carcere di Poggioreale, studenti

del Liceo Artistico e delle Scienze Umane "Giorgio De Chirico" di Torre Annunziata e il collettivo

«Conigli Bianchi». Le attività si sono concretizzate nella creazione di un murale all'interno del

carcere e nella produzione di opere d'arte realizzate in collaborazione tra i diversi gruppi,

successivamente esposte in una mostra pubblica a Palazzo Venezia a Napoli.

Le opere esposte hanno raccontato esperienze dei vissuti personali e collettivi legate all’HIV: dai

comportamenti a rischio alla diagnosi, dall’aderenza alla cura al tema dello stigma, fino a

rappresentare la speranza di una eradicazione definitiva.

Risultati: I feedback raccolti dai partecipanti e dai visitatori della mostra hanno evidenziato un

impatto positivo sulla consapevolezza sociale, dimostrando come l'arte possa fungere da potente

veicolo di intersezione e rigenerazione tra gruppi diversi. In particolare, le PLWH hanno potuto

partecipare dando priorità alla loro qualità di artisti, invitando amici e parenti senza dover

affrontare necessariamente un coming-out sulla loro condizione. La partecipazione eterogenea,

estesa anche al pubblico della mostra, ha permesso di esplorare il tema dell’HIV da prospettive

diverse, favorendo una maggiore comprensione del problema, l’acquisizione di nuove

competenze, la condivisione di idee che danno avvio ai processi di cambiamento sociale
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Figura 1: Cambiamento sociale 

attraverso una corretta 

informazione 

Mariarosaria Arnese, acilico e olio su 

tela, 50x60 più bozzetto in carta.

Titolo: Prima e Dopo, il potere della 

conoscenza | 2019 

L’artista ha realizzato lo schizzo 

prima del corso informativo su HIV, 

l’opera pittorica, invece, è 

successiva al corso, è chiaro 

l’impatto che una conoscenza 

corretta ha sulle immagini e quindi 

sulla costruzione della realtà.

Alcune opere prodotte inerenti  momenti chiave del Percorso HIV: Prevenzione, Diagnosi, 

Trattamenti, futuri sviluppi di cura.

Figura 2: Prevenzione 

Collettivo De Chirico 3B, acrilico e olio su tela, 70x100

Titolo: Prevenzione 2020 | 2019

Rappresenta tutti i mezzi di prevenzione HIV disponibili ad

oggi, il condom, il test, gli antiretrovirali e i loro vari usi

(PREP TASP e PEP) rappresentati tutti con schizzi di colori

tipici delle pillole HAART.
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Figura3: Diagnosi

Alessandro Basso, olio e pennarello su tela, 70x100

Titolo: Diagnosi | 2019

L’ Artista ha rappresentato lo stato d’animo di una persona nel

momento in cui gli/le viene comunicata una diagnosi di positività

all’HIV. Questa diagnosi che negli anni 80 era una sentenza di

morte, continua oggi a portare con sé un forte stigma sociale

malgrado le terapie abbiano cronicizzato l’infezione e bloccato la

trasmissibilità.

(Fig.4)

Figura 4: Trattamento 

Nicolò Carotenuto, acrilico su cartoncino 

telato, dittico 40x30 

Titolo: Aderenza | 2019

Il Frigorifero rappresenta la terapia, la

condizione di una persona sieropositiva è tale

che prendendo quotidianamente la terapia il

virus resta congelato nel corpo e non può

essere trasmesso (U=U non rilevabile, non

trasmissibile) ma staccare la terapia anche per

poco vuol dire consentire al virus di

scongelarsi, tornare in circolo e fare danni a

sé e agli altri.

(Fig.5)

Figura5: Trattamento 

Collettivo Detenuti, Casa

Circondariale di Poggioreale

e knet,

acrilico su tela, 120x70.

E’ un Mondo Bizzarro | 2019

In una Napoli fantasiosa una

Partenope tiene fermo il virus

(la terapia che blocca la

trasmissione) e dei pesci nel

mare indossano i condom per

avere rapporti protetti.

Partenope ha la coda che

ricorda il fiocco della lotta

all’AIDS.

(Fig.6)

Figura 6: Possibilità future di cura

Noemi Piccolo, acrilico su tela, 60x50.

Titolo: Crisper Cas | 2019

Ispirato alla forbice genetica Crisper Cas 9, la strategia con cui i

batteri si difendono dai virus che potrebbe, in futuro,

rappresentare non solo una strategia di eradicazione del virus,

ma strumento di modifica di geni malati.
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